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^Juando sulla tomba di un uomo si precipita un 
popolo intero e ne tessono il funebre elogio gli univer- 
sali Mutuili, le lacrime e i sospiri de' cuori sommamente, 
commossi è il più glorioso trionfo della vera virtù. 
Ed il conforto di questa solenne e libera lode toccò 
all'Arciprete in S. Damiano Tiemo Cinomio Siimi da 
immaturo fato rapilo all'amore de' suoi Paroceliiani. 

Nato nel villaggio di Montegrnsso, appena varcala 
l'infanzia fu da' suoi mandato in Àsti alle scuole. 

. r — wbj di rado, che i fanciulli slaccati 
dal fianco paterno e lasciali a loro posta, non elio 
ornarsi lo spirito del bello e del buono si abban- 
donano a'solazzi c s'insozzano e corrompono. Ma 
no» Pietuo, il quale ricordevole che se in tenera età 
non gettasi buona semente di virtù non si raccoglie 
poi che una messe di pentimento, si mostrò ornato 
di modesti e gentili costumi. Come presago dello 
stalo a cui Iddio Io chiamava pose ogni cura in 
rendersene degno, c maturando il senno colla let- 
tura do' classici c colla meditazione della Scrittura 
giunse a formarsi un tesoro di sode e svariale co- 
gnizioni per le quali fu uomo in quella età in cui 
molli altri sono ancora fanciulli. E questa precoce 



virilità «lì aperse fin d'allora la scena del monito. 
Il generoso suo cuore ne sprezzò le immagini lusin- 
ghiere, e propose di tulio sacrarsi al Signore. La 
Religione era per Lui l'affetto più caro dell'anima 
die di (Tendessi in lotte le sue azioni, ed improntava 
i suoi modi di una soave spontaneità, di un'ilare 
modestia.... Era la deluda di tulli. Conobbero i Su- 
periori i frulli preziosi dì questa pianticella che ri- 
gogliosa cresceva nell'orlo di Cristo, ne tennero sol- 
lecite cura, ed il Pxetiio Gjhqlaho >ide alfine coro- 
nalo il suo più ardenle voto colla Episcopale impo- 
sizione delle mani, che lo innalzò al Sacerdozio. Ma 
<|ui una più chiara luee sfavilla all'occhio ammira- 
lorc die vede il Sardi poggiare sulle ali delie più 
Lelio virtù Tri cima al monte siinln di tuonile, 
novella carriera per la quale si avviavo non si era 
mai dipinta alla sua fantasia bello di agiatezze e di 
comodi, ma ardua d'incessanti travagli attraversala 
d'inciampi. Il sacrifizio di se, di quanto ha più di 
dolce la vila ed a prò d'ingrati fratelli die mordo- 
no la mano pietosa che li ritoglie al naufragio, Lutto 
egli vide e nel magnanimo cuore gioiva , come prode 
guerriero cui ride il cuore pensando alla vidna bat- 
taglia. I primi saggi del suo zelo li mirò Yillanuova 
dove tenne alcun tempo l'uffizio di Vice-Curalo, 
nei quale diede tali prove eli se, che non ancora 
giunto al 5." lustro ili sua elà fu chiamalo a reg- 
gere la Parecchia di Piovii e da lì a non mollo 
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(|uella di S. Vincenzo in S. Damiano. E fu questo 
il campo elicgli irroro d'incessanti sudori: questo 
l'aliare sopra cui si offerse al suo gregge, e di qui 
mosse al conquisto del cielo. Intento al bene de' suoi 
figli tutto fece per cattivarsene l'amore. Die gli falli 
la speranza ; perchè in breve tutti i cuori sì slan- 
ciarono verso di lui, tutti lo venerarono come cosa 
ili cielo apparsa in terra. Era lutto a lutti. La Carità 
gl'inspirava quella tenera parola, e più che la pa- 
rola quell'affetto, quei modi, elio in uno inteneriscono 
ed incuorano gli afflitti. Angiolo di beneficenza en- 
trava ne' più abbietti tuguri a versarvi con gene- 
rosi soccorsi l'abbondanza e la gioia. Assiso al cap- 
nczKiile de' inorili ondi li confortava colle immortali 
speranze della religione senza che le piagno schif- 
fose od il fiato puzzolente lo ritenessero dal passarvi 
le ore e dal prestare egli stesso i più bassi servigi. 
La sua inspirata eloquenza resa più valida dall'au- 
sterità del costume die in lui splendea purissimo 
spremeva dagli occhi del peccatore la lacrima del 
pentimento. 

La fama di tante virtù non isteltc sepolto in S. 
Damiano. Era nota a lulla la Diocesi, ed in ispecie 
a S. E. Monsignore Fililo Aiitico Vescovo d'Asti c 
Principe, da cui fu scelto a Consigliere in gravissi- 
mi punti. Ma non consentendo Iddio, che lo esimio 
Prelato ne godesse a lungo, una malattia «he mise 
tosto in un'apprensiva sollecitudine i suoi buoni Pa- 
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rocchiani si mostrò preludio infausto di sventurato 
avvenire. L'arie medica, le cure de' famigliari , i voli 
del popolo non valgono a temperare la violenza del 
morbo.... L'Areiprcle Sardi e sul confine della vita... 
Chiede egli slesso e rieeve i conforti della religione, 
e con fronlc serena e con animo tranquillo si av- 
vicina al l'eterni là. 

La prclodala E. S. consapevole del pericolo in 
cui era il benemerito Siam, lasciale per poco le 
cure del Vescovado Io visitava, e con dolcissime pa- 
role ergeva l'animo suo alle più liete speranze; c 
reduce al suo Talazzo disponeva clic più volte at 
giorno gli fossero comunicate le mutazioni del pre- 
zioso ammalato. 

Aggravatosi il male Tiucve 1 la Lairon» 

con un'aria di Paradiso. Non è quindi maraviglia, 
se al degnissimo Prevosto e Vicario F.° dì quel luo- 
go Bcnedello Gatti che lo visitava disse nelle ulti- 
me ore: adesso son tranquillo: e lien con ragione; 
poiché il letto di morte del giusto è un santuario 
le cui porte mettono in cielo. It giorno 7 marzo 
1842 fu l'ultima misura del lempo all'Arciprete Siam 
tosto intromesso agli spazii incireoscritti dell'eternità. 

Al grido della sua morte tutti gli abitanti di S. 
Damiano ne furono turbali, ed è MiorW, diceano, 
l'amico sincero., l'ottimo Sacerdote , lo salante Pallore 
non è più. 

L'Eccellentissimo Prelato, cui recossi immanlinenli 



il Irislc annunzio, vi vilmente commosso sfogava il 
suo cordoglio col dirigerò in iscritto a quel signor 
Prevosto le seguenti espressioni: u II piissimo Arci- 
« prete era già maturo pel premio, e le nostre pre- 
ti ghiere invece di prolungargli I J esiglio gli affret- 
ti larono la corona. Cosi ci giova sperare con fon- 
ti damenlo. Iddio ci avea fallo un gran dono nell'ut - 
« timo Arciprete che ora piangiamo morto. Iddio sci 
« ritolse, sia benedetto il Signore che vivificai et 
a mortificai. Non dubito che si po r S eranno a cosl 
u benemerito Pastore quei funerali onori che ben 
« merita, e che tulli vorranno concorrere con quella 
« piclà che distingue gli abitanti di S. Damiano per 
u suffragare in un modo straordinario quella bell'a- 
ia nlma La prova poi più bella di affetto e di 

« gratitudine che possa dare il clero ed il popolo 
« di S. Damiano al piissimo Defunto quella si è che 
- la imminente Pasqua sia celebrata ila tulli con quel 
u fervore e con quella pietà che seppe inspirare 
« finché visse lo zelantissimo Uomo Apostolico, il 
« quale si può dire vittima sacrificala pel bene di 
u tulli. Questo pensiero mitiga un poco l'acerbo cor- 
h doglio da cui son oppresso, n Tali sono le precise 
parole, che si racchiudono nella preziosa lettera, clic 
il signor Prevosto fu lieto di comunicare, veggen- 
dosi in essa non tanto il dolore del Supcriore Ec- 
clesiastico per si amara perdita, quanto l'alio con- 
cetto in che teneva il pi" Defunto. Due giorni si 
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lasciò esposta l.i esanime - 1 ■ . ■_ i ■ lutti amo da' fi* 
initroli villaggi Iracanu aiìoilalamciile u*i ammirarla: 
<• quando Fu aeeorauagnala alla sepoltura, intervennero 
i l'aroclii ilclla Vicaria, il (llero del [■■ cui) 21 
Chierici Seminaristi. Vi concorsero Insieme eoli' intiero 
Corpo dell ' A 1 1 m i i ni si ra t io ne le Autorità locali, le ri— 
((Ile Rotine, le Vergini ili S. Ursula, 1 Confratelli di 
S. Giuseppe) lineili della SS. Annunziata, le Umi- 
liale ; '- la funebre funzione era seguita ila ima turba 
ili popolo immerso nella desolazione. Giunto il con- 
voglio alla Chiesa, cantatasi la S. Messa, o delle le 
consuete preci, lesse il sìg. Prevosto una dotta r com- 
movente orazione. Sarchile troppo lungo ridire i lu- 
minosi tratti ondi; fu tessuta L'egregio Untore più 
proutu a .sparger lacrime, clic a proferir parule pel 
sui» collega ed amico commosse eulaoto la tumul- 
tuante udienza , che le lagrime dirottissime scorreano 
dagli ocelli di tulli. Chiudessi la .sacra (unzioni: con 
un Requiem del Maestra Gambale cantato a 34 voci 
special mei ile dalle Rosine in si flebile armonìa, che 
ì circostanti ucll'allu di dare l'ultimo addio ul ve- 
neralo Defunto proruppr-ro in incessami singhiozzi. 

Anima bella, che cintala fronte d'immareessibile 
corona vivi tiri eentro ile' tuoi ile sii leni in seno a 
• |ucl Dìo cui sempre mirasti pellegrinando nel deserto 
di questa vita, deh abbiti caro il popolo di S Damiano 
«iella memoria del (piale perpetuamente vivrai!..., 



